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ACatania è in corso una delicata indagine
permafia di cui nessuno parla. Intanto la Procura

attendeun nuovo capo. E il tempopassa

U
n furto grave di memo-
ria sta per consumarsi a
Catania, la nuova capi-
tale degli interessi e del-

le impunità mafiose, se prendia-
mo per buone le cose che ci dice
un galantuomo come il presiden-
te siciliano di Confindustria Ivan
Lo Bello. Catania è sempre stata
città volubile e gradassa come cer-
te pigre capitali orientali. Non esi-
ste altro luogo al mondo in cui tut-
to il potere (politico, editoriale,
economico) sia concentrato in co-
sì poche mani e tasche: è così a Ca-
tania, ostaggio da molti anni del
democristiano Raffaele Lombar-
do, governatore della Sicilia, e
dell’editore Mario Ciancio, padro-
ne di ogni parola che viene pubbli-
cata sui quotidiani dell’isola.

In nessun’altra città d’occiden-
te un’indagine per mafia a carico
dei due padroni della città verreb-
be tenuta sotto chiave per mesi
dal capo della procura Vincenzo
D’Agata, in attesa che il suo pen-
sionamento per raggiunti limiti di
età lo liberi da ogni imbarazzo. In
nessun luogo del creato su una
storia come questa si tace così
sfacciatamente come a Catania:
non una sillaba dagli onorevoli lo-
cali, non un cenno di preoccupa-
zione dall’amministrazione, non
una parola fuori posto. Mai. I no-
mi di Lombardo e di Ciancio conti-
nuano ad essere pronunciati sotto-
voce, preceduti da aspersioni d’in-
censo e dal segno della croce co-
me faceva la moglie del Gattopar-
do prima di concedersi al marito.

SpetterebbeallaProcuradel-
la Repubblica dirci, e in tempi bre-
vi, che idea si sono fatti di questi
due signori, assisi e inamovibili in
cima ai loro regni nonostante l’ac-
cusa d’essere amici dei mafiosi.
Ma la Procura è senza il suo Capo,
il suddetto D’Agata, corso in pen-
sione alla fine di febbraio e non
ancora sostituito dal Csm. A Ro-
ma sono state presentate sedici
domande, quasi tutte di risulta ri-
spetto all’unica autocandidatura
che, per titoli e anzianità, svetta
sulle altre: quella dell’attuale Pro-
curatore Generale della città Gio-
vanni Tinebra. Ed è qui che ri-
schia di consumarsi il più sfaccia-
to furto di memoria: perché se i
membri del Csm alla fine sceglie-
ranno Tinebra, vorrà dire che si è
smarrito ogni ricordo dei rapporti
di consuetudine e amicizia che le-
gano da un quarto di secolo il giu-
dice Tinebra ai piani alti della cit-
tà. Cominciando proprio da Ma-
rio Ciancio, grande sponsor di Ti-

nebra ma agli atti formalmente in-
dagato per concorso esterno in as-
sociazione mafiosa.

Dicono che la candidatura di Ti-
nebra, fortemente sollecitata da-
gli inquilini di quei piani alti, sia
stata presentata l’ultimo giorno
utile, e senza particolare entusia-
smo. Forse peseranno le precarie
condizioni di salute del futuro ca-
po della Procura: ne parla un’in-
terrogazione parlamentare pre-
sentata tre giorni fa dai deputati
radicali al ministro Alfano. Vi si
legge di un invito declinato dal
dottor Tinebra, chiamato a com-
parire a Palermo come teste nel
processo a carico del generale Mo-
ri. Non posso venire, scrive Tine-
bra il 19 gennaio del 2010, non
sto bene: e allega un certificato
medico in cui si fa riferimento, pa-
role di Tinebra, «sia alla stancabili-
tà di cui sono affetto ed alla non
sempre brillante memoria di cui
dispongo, sia in relazione alla
scarsa coordinazione dell'attività
fisica che mi affligge, scarsa coor-
dinazione che mi comporta spes-
so reazioni emozionali assoluta-
mente spropositate…».

Unimpedimentograve e per-
manente. Che impedisce a Tine-
bra di testimoniare in un processo
importante (i depistaggi sulla stra-
ge di via D’Amelio) ma non di can-
didarsi alla guida della Procura
più chiacchierata d’Italia. Inutile
ricordare che in quegli uffici sui
nomi di Lombardo e di Ciancio s’è
consumato un duro scontro tra al-
cuni magistrati che pretendono di
considerare la legge uguale per
tutti (perfino per l’Editore e il Go-
vernatore) e il procuratore uscen-
te che ha sempre cercato di nega-
re , tacere, archiv iare ,
dimenticare… Ora con l’arrivo di
Tinebra, la linea della continuità
è garantita: e su certi nomi e co-
gnomi si tornerà a parlare nelle
pieghe di un sussurro, con parole
circospette, come in chiesa. A me-
no che il Csm dia ascolto alla lette-
ra che centinaia di associazioni e
di cittadini catanesi (tra loro, nes-
sun parlamentare eletto in quella
città) gli hanno indirizzato per
chiedere «che la nomina a Procu-
ratore Capo della Procura della
Repubblica presso il Tribunale di
Catania ricada su una personalità
di alto spessore che eserciti l'auto-
nomia della magistratura rispetto
al potere politico, che sia capace
di operare al di fuori delle logiche
proprie del sistema politico affari-
stico della città…». Parole di
buon senso, ci sembra. O no?❖
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